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IL BIOLOGICO

I controlli
funzionano

Sarebbe piacevole poter
parlarediagricolturabiologi-
ca sempre in termini positivi
e diffondere quel ragionevo-
lemarginedisperanzanelmi-
glioramentodellaqualitàdel-
le derrate alimentari, nella
sostenibilità del sistema, nel
miglioramento della nostra
saluteediquelladinostrama-
dre terra.

Purtroppoci sonoanchele
notiziechenoncipiaccionoe
l’ultima ha implicato
un’azienda commerciale in
un falso commercio di uova
biologiche.Allaovviaederra-
ta convinzione di associare il
biologico alla truffa si deve
guardarealpositivoche lavi-
cenda, pur amara, ha portato
alla luce. I controlli ci sono,
funzionano e hanno colpito
durocome èlorodoverefare.
In Friuli la catena di sicurez-
za parte con l’Organismo cer-
tificatore (autorizzato dal mi-
nistero dell’Agricoltura) fino
all’Ersa(RegioneFriuliVgco-
me tenutaria dell’Albo regio-
nale delle aziende e dei tra-
sformatori biologici). Nel
mezzo c’è ilServizio ispettivo
repressionefrodi(sempremi-
nistero dell’Agricoltura) e i
CarabinierideiNas(ministe-
ro della Sanità) ai quali va il
nostro grazie incondizionato
perillavorosvoltoeperlaco-
municazionemediatica,dial-
to livello professionale, col
mezzo televisivo.

Perché è successo. La sto-
ria di questa azienda è una
delle tante che si avvicinano
al biologico pensando di fare
un affare. Così non è, poiché
la nostra professione richie-
de spirito di sacrificio, im-
prenditorialità e passione
bensuperioriallanormaede-
vono coniugarsi a stili di vita,
pensiero,operativitàconsoni
e adeguati alle scelte opera-
te. La ditta di Aviano (pura-
mente commerciale) pensa-
vadirimettersiinsestoecono-
micamenteconlascorciatoia
della truffa vendendo uova
bio nei discount suoi clienti
utilizzando codici di aziende
precedentementeattiveepoi
dismesse dal sistema di con-
trollo.

Questo sistema di scatole
cinesi non è passato inosser-
vato e le successive indagini
hanno portato a galla la truf-
fa. Va tenuto presente che
quando un’azienda si certifi-
cacome“mista”,cioèoperan-
tecomeconvenzionalepreva-
lente con biologico come set-
tore particolare, è sottoposta
adancorpiù rigidicontrolli e
ivarienticollaborandogaran-
tisconolatenutadellagriglia.
Non ultimo la provenienza
dei vari attori, esterni al no-
stromondo,iqualisisonofor-
sefidatidiunprobabileallen-
tamento dei controlli, in
un’isolapiccola,maforteese-
rianelpanoramadell’agricol-
tura biologica nazionale, per
acquisire l’azienda di Aviano
e rendere operativa la truffa.
Credo si possa confermare il
detto friulano “no l’è mai un
mal che nol sedi ancje un
ben”(nonc’èmaiunmaleche
non ci sia anche un bene) per
tranquillizzareinostriconsu-
matori e dare certezza ai no-
stri agricoltori che Aprobio,
collaborandocontuttiglienti
preposti, terrà alta la bandie-
ra della qualità alimentare
dellaqualevaorgogliosaela-
vora per diffonderla sempre
piùnelmondoagricoloregio-
nale.

Il nostro modello è quello
austriaco, dove la presenza
delprodottobiologicoelesu-
perfici destinate alle colture
sonocosì alte da indurre eco-
nomiedi scala talida portare
iprezzimoltovicinialconven-
zionale.Ulterioremotivodifi-
delizzazione del consumato-
reèl’acquistodirettoinazien-

da determinato da un’alta
professionalitàdell’agricolto-
re unita a una bassa burocra-
zia. Questa è la nostra meta
daraggiungere,maintantoac-
contentiamoci di essere seri
e di sentirci tutelati.

Graziano Ganzit
presidente Aprobio del Fvg

REMANZACCO

Lavori
elettorali

Avoltecistupiamodicome
i politici a livello nazionale
escogitinol’impossibile,invi-
cinanzadielezioni, pur diac-
caparrarsi qualche voto in
più, dando il via a lavori stra-
tosferici,presenziandoconla
posa del primo mattone e poi
puntualmente il grande can-
tiere tale resta all’infinito,
(tantoservivasoloaprendere
voti) o più semplicemente
promettendomariemonti (le
promesse non costano nien-
te, quando non mantenute!)
senza pensare che questi
escamotage si imparano già
dapiccoli(eperpiccoliinten-
do politici a livello locale). A
tal proposito volevo eviden-
ziare come in una via di Re-
manzacco (più precisamente
via Zorutti), una settimana
prima delle ultime elezioni
(guarda caso) sia apparso,
ben in vista,a all’inizio della
stradauncartellodi inizio la-
voridi rifacimentodelmanto
stradale; niente di meglio vi-
sto che il tratto di strada in
questione per il primi 50 me-
trièveramentedisastrato.Do-

po qualche settimana, nel gi-
ro di due giorni i lavori sono
stati eseguiti e il cartello ri-
mosso, ma, con grande delu-
sione di molti, i primi 50 me-
tri di via Zorutti sono rimasti
tali e quali a prima, infatti a
esseresistemataèstataun’al-
tra via (delle Penne nere).
Ora mi chiedo: perché il car-
tellodi iniziolavori nonè sta-
to posto nella strada dove ef-
fettivamente sono stati svol-
ti? Forse perché mettendolo
in quel punto strategico illu-
devapiù cittadini (e diconse-
guenza più elettori)? Nessu-
no vieta all’amministrazione
comunale di decidere quali

siano le priorità e di conse-
guenzaqualilavorifareonon
fare,avrannoavutoancheilo-
ro buoni motivi, ma una cosa
ècerta:ilcartellodeveessere
messo nel punto giusto e non

dove si pensa possa essere
più conveniente portando
qualche voto in più.

Mauro D'angeli
Remanzacco

RELIGIONE

Gli appelli
del Pontefice

Che il Pontefice, come tut-
te le autorità religiose – non
importasesisiacredentiono
–, meriti rispetto è cosa che
nessunometteindiscussione
ed è giusto che sia così: le co-

munità che fanno riferimen-
to a queste autorità religiose,
si chiamino Pontefice, gran
rabbino, imam o che, vanno
tenute nella considerazione
chemeritano;valel’aureare-

gola del “fai agli altri ciò che
vorresti fosse fatto a te”. Le
autorità in questione, pro-
prio per il loro ruolo di guida
spirituale, hanno funzioni e
responsabilità di gran lunga
superiori a quelle di noi co-
munimortali. Ogni loroparo-
la è “evento”, soprattutto in
tempi come i nostri, dove ba-
sta un clic perché un fatto sia
conosciuto e percepito in
ogni angolo del pianeta.

Dunque, è opportuno e ne-
cessariosapersoppesareeva-
lutare attentamente le paro-
le, essere consapevoli della
loro incidenza, delle conse-
guenzechepossonoaveresul
destinodimilionidipersone.

Qui il punto. Lasciamo sta-
re il lato esteriore. Se Bene-
dettoXVIamaaddobbarsico-
mesipresenta,vestisontuose
e ricche che costituiscono ve-
ri e propri schiaffi alla mise-
ria,affarsuo;anchesevienda
pensarecheinVaticanosisia-
nodimenticatiquelpassaggio
del Vangelo di Matteo che di-
ce: «Non procuratevi oro, né
argento, né monete di rame,
nelle vostre cinture, né bisac-
ciadaviaggio,néduetuniche,
né sandali, né bastone...».

Il fatto è che Papa Ratzin-
ger si divide, nel suo eserci-
zio pastorale, tra incredibili
banalitàeodiosinietchecon-
traddiconoilbuonsenso,non
solo il senso buono. Per fare
un esempio: ma davvero il
Pontefice pensa di dire qual-
cosadimeritevolediattenzio-
ne quando raccomanda alle
famigliedivalorizzare,perco-
me si può, la figura del non-
no? Oppure quando racco-

manda di guidare con pru-
denza? Insomma: se si racco-
gliessero le allocuzioni e gli
interventipontificisenerica-
verebbe una deprimente an-
tologia di luoghi comuni, che
vengonospacciaticomedistil-
lati di saggezza. Accanto a
questolungorosariodiovvie-
tà,affermazionichefannoac-
capponare la pelle: come
quelle pronunciate in occa-
sionedelviaggioinAfrica,sul-
l’inutilitàdell’usodeipreser-
vativi. Detto in un continente
letteralmente falcidiato dal-
l’Aids e da altre terribili ma-
lattie.

Possibilechesisiacondan-
nati a queste due alternati-
ve? Banalità da una parte e
negazione di ogni elementa-
re buon senso dall’altra?

In Vaticano facciano (e di-
cano) pure quello che credo-
no: ma possibile che non si
rendano conto del solco, ogni
giornopiùprofondo,traloroe
la stessa comunità dei fedeli?
Ilcalovistosodelleoffertedel-
l’8 per mille, il crollo dellevo-
cazioni al sacerdozio, le chie-
se desolatamente sempre più
vuote non dicono nulla?

Valter Beltramini
e John Fischetti

Radicali italiani

IL CASO

Il parco marino
delle polemiche

Per la lingua friulana non
cisonosoldi,perlanostrauni-
versità se è sottofinanziata
dallo Stato non è un nostro
problema, dice l’assessore
Rosolen e non ci sono soldi
perilriequilibrioUdine-Trie-
ste. Per il museo di Storia na-
turale di Udine ci sono solo 5
milioni in 10 anni, per non
parlaredellaFieradell’inno-
vazione, che è stata abolita
sembra per regalarla a Trie-
ste.PerilcentroricercheUdi-
neinnovazionenonsispende
una lira. Figuriamoci se ri-
mangono soldi per l’antico
progetto della Tangenziale
Sud per arrivare a Pordeno-
neprimadimezzogiornosesi
parteallenove,mentreilCar-
so è inondato di superstrade.

PerilParcomarinodiTrie-
ste, invece, si vogliono spen-
dere 50 milioni tondi, tondi.
Macosafannoinconsigliore-
gionaleinostrirappresentan-
ti? Circa questo tipo di realtà
Margherita Hack ci suggeri-
sce: «Ritengo che gli acquari
come gli zoo siano ergastoli
per animali nati per viveri li-
beri. Costringere un delfino,
unpescecane,unabalenana-
tiperigrandispazidegliocea-
niavivereinunavascasignifi-
caridurliaunostatomoltosi-
mile alla pazzia. È quello che
potrebbe succedere a una
persona innocente che fosse
condannata all’ergastolo per
un errore giudiziario. Perciò
acquari e zoo non sono nem-
meno utili per far conoscere
lecaratteristicheeleabitudi-
ni di questi animali. D’altra
parteoggicisonotanteistrut-
tive trasmissioni televisive
checimostranoquestianima-
linel lorohabitat naturale.Io
spero che si voglia riflettere
su questa inutile, dispendio-
sa e crudele impresa, che al-
tro non è che una delle tante
sofferenzechel’uomoegoisti-
camenteevigliaccamentein-
fligge a creature innocenti».
Se i triestini vogliono questo
scempio,datoche oraipriva-
ti che erano disponibili se ne
sono andati a gambe levate
una volta che si è appurato
che l’esperienza della gestio-
nedelParcodiGenovaprodu-
ce solo debiti, perché i nostri
troppogarbatirappresentan-
tinonsuggerisconoaicittadi-
ni e all’entusiasta consiglio
comunaletriestinodifarloal-
meno con i loro soldi? Si fa
per dire, visto che c’è anche
un Fondo Trieste.

Giancarlo Castellarin

Difendiamo il lago
da altre speculazioni

«Il Comune non riduca
Udine a dormitorio»

Su messaggeroveneto.it

Edipower, società proprietaria della
centrale idroelettrica di Somplago, ha
presentato un progetto di ampliamento
della centrale che prevede la costruzione
dal bacino di Verzegnis a Somplago di una
seconda galleria in pressione e
l’installazione, accanto alle 3 già in
esercizio, di due nuove turbine reversibili,
che producono energia di giorno, mentre di
notte pompano nel bacino di Verzegnis la
stessa acqua accumulata di giorno nel lago
di Cavazzo. È chiaro che ciò provoca una
continua variazione del livello del lago di
Cavazzo e del bacino di Verzegnis.
È altrettanto chiaro che lo scarico dal
bacino di Verzegnis nel lago di Cavazzo e il
pompaggio da quest’ultimo al primo
provocano una continua movimentazione di
enormi masse d’acqua. Continua
oscillazione del livello e movimentazione
delle acque avranno un risultato certo: non
ci sarà pace per il lago! Ma Edipower scrive
che la variazione sarà solo di 1 metro, come
quella attuale, nonostante la concessione in
essere preveda la possibilità di
un’oscillazione di 4 metri tra le quote 196,90
e 192,90. A Edipower è il caso di ricordare

che: 1) neanche la Sade
ha mai esercitato
l’oscillazione di 4 metri
di concessione,
funzionale soltanto
all’abbandonata
costruzione della
centrale di Flagogna.
Forse Edipower ci
manda il velato
messaggio dei 4 metri
per fare accettare 1
metro e avere anche i
nostri ringraziamenti
per la sua “generosità”!

2) L’attuale massima oscillazione non è di 1
metro, come scrive Edipower, ma di poche
decine di centimetri ed è praticata già da
anni per tacito accordo dei Comuni
rivieraschi con l’Enel per stabilizzare al
massimo il livello del lago.
3) L’oscillazione di 1 metro peggiora
notevolmente lo stato attuale del lago, che
invece va migliorato. Il lago e la sua valle
hanno già subìto troppi pesanti interventi di
opere, funzionali soltanto a interessi altrui,
che nella valle nulla hanno lasciato, se non
distruzioni. 4) Nell’illustrazione del
progetto, Edipower scrive che le nuove
opere non andranno a modificare
sensibilmente né l’acqua (qualità,
temperatura, irradiazione, sedimenti,
nutrienti, eccetera) né la situazione in atto,
«potendo avere anche effetti positivi», e che
«non si prevedono effetti negativi diretti
sulla fruibilità balneare, agonistica e
turistica del lago»: belle parole che abbiamo
già sentito dai signori della Sade,
dell’oleodotto, dell’autostrada! Purtroppo a
credere a queste belle parole pare siano i
sindaci della val del Lago, che sembrano
propensi ad accettare l’oscillazione di 1
metro (e ciò che ne consegue) per il lago di
Cavazzo e per quello di Verzegnis
l’oscillazione di ben 9 metri. Qualcuno di
loro ha già dato l’assenso. Tutti si sono ben
guardati dall’informare la popolazione sul
progetto Edipower, sulle loro decisioni,
sugli accordi presi. Questi sarebbero i
“democratici”! Invece, è necessario che la
popolazione non accetti di essere tenuta
all’oscuro del progetto e degli accordi
intervenuti tra i sindaci ed Edipower,
s’interessi di quanto avviene in casa
propria, faccia sentire la propria voce,
pretenda di essere coinvolta nelle decisioni
– sino a indire un referendum – e avverta i
sindaci di non commettere l’errore di
mangiare la banana senza sbucciarla, come
fece qualche sindaco ai tempi della Sade.
Se quel sindaco era scusabile perché non
aveva mai visto una banana, gli attuali
sindaci non lo sono, perché sono diplomati
o laureati e conoscono bene le banane. E
dovrebbero sapere che qualche kilowatt
agevolato o gratuito non vale la definitiva
rovina del lago. Il lago di Cavazzo è il più
grande della regione. È un bene prezioso di
tutti i friulani. Siano tutti i friulani a
difenderlo da ulteriori violenze e
speculazioni.

* già sindaco di Cavazzo Carnico

Gentile direttore, leggo sul
Messaggero Veneto una
dichiarazione del sindaco
signor Honsell dove per
l’ennesima volta cambia
idea su quello che fa. Il
problema è sempre lo stesso
da decine di anni: Udine
centro storico, cosa
facciamo? Abbiamo il
pensionato e
l’extracomunitario che
vogliono Udine dormitorio,
dove la gente alle 22 deve
dormire, e che non ci sia
nessuno in giro di notte, ma
sono i primi a lamentarsi
perché vorrebbero un vigile
sotto il loro portone in
quanto di notte ci sono solo
delinquenti. C’e in
contrapposizione ai primi la
gente che vuole vivere la
città come nelle altre parti
d’Italia. Sembra che

l’amministrazione di Udine
sia molto orientata a
togliere spazio alle
macchine, impedendo così
la vivacizzazione del centro,
e spingere le persone verso i
centri commerciali dove
trovano parcheggi e non ci
sono multe di alcun tipo, in
quanto queste
amministrazioni sanno che
vantaggi portano i
consumatori e mai si
sognerebbero di distruggere
queste galline dalle uova
d’oro. Tra non molto con
l’apertura del centro
commerciale allo stadio
Friuli, che possiede posti

macchina da vendere,
Udine sarà completamente
tagliata fuori e accerchiata
da strade che portano
stranamente solo in alcune
zone. Signor Honsell,
sindaco di Udine, crede che
la gente che viene da fuori
verrebbe per vedere Udine
in quanto ci sono negozi,
musei, alberghi, ristoranti,
la loggia del Lionello, il
castello e altro o pensa che
verrebbero a Udine per
vedere l’ascensore dentro la
biblioteca che costerà se non
sbaglio 4 milioni di euro
con di fianco la via più
antica di Udine (via

Sottomonte) che
rappresenta il massimo del
degrado della città storica?
Signor sindaco, la prima
promessa che lei ha fatto e
che non ha rispettato è stata
«sarò il sindaco di tutti». Ci
pensi bene, signor sindaco,
lei ha promesso di rispettare
anche coloro che non la
pensano come il suo
gruppo, tra i quali ci sono
pure io e visto come sta la
mia Udine di oggi non mi
pento del mio voto, sono
sempre disponibile però ad
ammettere di avere
sbagliato. Spero che Udine
sia vista per le persone che
ci vivono e non per quella
politica piena di ricatti
ambigui e personali.
Ringraziando per
l’ospitalità, porgo cordiali
saluti.

Gianni Anese

Il caso

Piedim di Arta Terme, 22 agosto 1959: la foto ritrae Mario Valle e Natalina Tolazzi,
accompagnati da parenti e amici, in occasione del loro matrimonio davanti alla chiesetta del

paese. La foto proviene dall’archivio privato di Moreno De Candido
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Pordenone, divieti
per cani pericolosi
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Quello di Cavazzo
è patrimonio
di tutti i friulani
e le decisioni

devono essere
condivise

DibattitoUn matrimonio del 1959 a Piedim
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